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‘P'KODi # e gran princìpi fi 
fanno chiari col nome loro , 
ne può eloquenza , lodando- 
gli , , confeguire altro } che far 
pale fi la deu iZjtone di chi gli 
loda . T * anione non piu, fi- 
re nifsimo Granduca, ha prete fo la mia Acca- 
demia col far recitare } e pubblicare e/ ueft a ora- 
zione , e io con tal fine g Itele apprefiento : perchè 
non potendo e fa col fuo lo lare crefctr chiare X- - 
Z* a quel nome già gloriofo , non s'afsicura 
far [egli auanti fi non per efière non piccai figno 
iti quello a fetto , che portato da quefii Accade- 
mici aliarne mona del fuo gran Padre, fi con- 
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feruti ilmedefemo.verfò t AlteXgA Ooflra. Il 
tentile affato, (trota non (olendo far da van- 
tarlo, ì inchina , (rontifstmo tt dmoftrarfi 

maryort,oue tocca/, one,o , cenni difofera Al- 
tera ah dieno animo e fìcurta :e faccendoltj 
nonni, [7, ma merenda le prego Udem(, mento 
d’agni magnammo defedino . Di tirenzt de 
13. di Luglio idn. 


Di V. A. Scrcniflim* ' \ K 'j A s v A\> 
Ymilift. c dcuotifs. fera. c rafTullo 

« Niccolò Arrighctiì. 
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Loriofa più d'ogni altra prouin- 
cia,potea veramente innalzar la 
Tolcana le fuc grandezze, men- 
tre rieonofeiutafi fortunata nel- 
le corone de' Tuoi gran Principi, 
ebbe ragione, per la bella proge- 
medi Ferdinando, di fpcrar più 
che mai felice alle fuepiù fouranc glorie l’accrefci- 
mento. Ella vedeua nella fua regia vn cos chiaro 
fplcndore del Vaticano rifuegliarne quelle virtù, 
cnc venerate e temutc,tanto illuftraron la (aera por- 
pora, mifero in Roma tanta chiarezza, e reggendo 
il gran manto, sì Ipeflo dal C riftianefimo tutto furo 
adorate. Vcdcuanel mede/imo tempo i pregi della 
milizia , che, nati appena in giouinetto guerriero 
diedero terrore, e marauigha all’Italia, in più tenera 
età poteua inficine ammirare fomma grazia , e leg- 
giadria, fème d’alee lpcranze,e bellezza, e virtude in 
reali Jonzclle,a principati, e regni ftranieri. preparar 
bramattfiimi auuennrtntfe gloriole felicità . Quin- 
di il nome tofeano, oltre gli antichi fuoi pregi , di- 
uenne lieto, diu nne grande, diuenne altiero: quin- 
di pregiofsi a gran lagionc di (ùe fortune, veden- 
do per tante guife , e con la religione, e con Tarmi , 
con le parentele de’ fuoi fignori, crefccre in infi- 
nito la fua portanza . Ma , come tra sì eminenti 
profperita ii egli vide anche torto fubentrar da più 
bande i dolori , e le lagrime, troncar nel mezzo 
così gran parte de* fuoi concetti, giouenrù, bellezza, 
e valo;c,Qc’iùoi viuaci fplcndori, con doppie motti 
tuo. urtare 



reftarc opprcflfc ? Noi pur rimirammo cosMouence/ ■ 
le noftre contrade , i noftri altari, aucr per tutto can- 
giato l’vfàtoafpctto,e douc vn tempo vide regnarti 
fcfta e letizia, cordoglio, medi apparati, canto lugu- 
bre (ahi dolorofa la rimcmbianza) gli animi ne tra- 
fide. E forfè che la fortuna così contraria,con vna 
ed vn’altra morte di quelli Eroi,disbramata fua cru- 
deltà, fazia di noftrc 1 agi ime , a così j pell e difauuciV 
turegiufto termine alfin preferifle? Anzi crpdeliili- 
jna più che mai , refpirato appena dalle pallate do*i 
-glienze, con cfemplo d’inaudita fierezza, n’ha pri- 
llo di vita Cofimo fccódo.fcrtniflimo noftro Gran- 
ducali più fourano di quella prole, oggetto si caro 
degli occhi noftri , e nel cui dolce imperio la vita 
noftra , in ficunflimo albergo di contentezza, e di 
pace, consì felice progrclfo fucòferuata. V oi m’im- 
ponefte, virtuofo Arciconiolo, conieruando la do- 
<Uutacoftuma,diriconofccr, quanto in noi He ITe, la 
virtù c la gloria, che imprendendo così lodcuole 
vficio, io celebrafli i magnanimi fatti di tanto Prin- 
cipeibcnchealtrc forze più vigorolc delle mie de bo- 
lillimc e fiacche, foflcr diceuoli al grauc pefo di si 
gran carico-, nulladiineno vbbidcndo,eccomi pron- 
ao ad efeguire gli ordini voftri, c fpcrimentando 
j mià debolezza, almeno fuggirla nota di contrau- 
ucnire a qucft’obbligo tanto richiedo a voftro gra- 
do di maggioranza. Mafela mente, e la voce , in 
così dolorofa memoria , nella perdita di tanto be- 
ne, cadendo, c perdendoli anch’elle, mancano al do- 
fi Jcrio voftrojC a sì debita riconofccnza,foccoi rete, 
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oue,per mia diffalca, pentimento ne fòprauucnga al- 
la vodra elezione , confidcrando , in percola cosi 
ittortalc,quale impedimento debba recamela trop- 
pa necedità di lagrimc,c di cordoglio. E voi. Ac- 
cademici e afeoleatori nobilitimi, ne’ difetti della 
bramata eloquenza, ncllo’ntralafciamcnco deH'afi. 
peccate onoranze, non menomate la dignità e l’alcez, 
za diquclle lodi , ma quindi nafea maggior concct- 
to,chefuron grandi, che furo inenarrabili , che furo 
infinitCjonde più graue, c dogliofit diuenendone la 
mancanza, dimoftrazione di più noiofo dolore, più 
fcnfibilc sbigottimento a trauiar mio debole inge- 
gno abbian potuto fomminiftrarne. 

Quando per ifpecial dono d’iddio è priuilegiato 
vn’animo illuftre di quelle prcrogatiue , onde fi for- 
ma l’vmana felicità, cotanto fi fa ella più fegnalata, 
quanto rifiede in perfonaggio più eminente, douc 
godendo per proprio diletto di riuoltarfi gli ocelli 
degli vomini , può far gradirà c marauigliofà la fu a 
grandezza. Imperciocché, chiunque in alto dato di 
sì fatti beni è corredato dal cielo,non fidamente go- 
de la faculrà di poter lieto giocondare in fc ftedo;ma 
accomunando con molti le die venture, sì come dal 
fole in tutte lecofc create difjucdo mondo valor 
s’infonde, c bellezza, da effo, ne’popoli, nelle pro- 
uincie , ne’ regni interi , conferuabile tranquillità,c 
dirittura fi cópartifce. Noi, vditori, di ciò podiamo 
fare ampia fede a’ quali nell’alta mente del Grandu- 
ca Cofimo forti! vedere tutte quelle ccccllcnze,on- 
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de più viene illuftrata I’vmana natura , e’1 vedere al- 
tresì, quanto nel trono di quella grandezza, rifulgcf- 
fela profpcrità d'vn principe grande. Perlacuilor- 
te,auendo noi,lafua mercedc,goduto sì ampiamen 
tc la Tplendidczza di così chiare virtù, peniamo be- 
ne anche apertamente auucrare, corre gl'infcrioii, 
per quanto concede lorocflcre,piendan qualità dal 
fupremo , e nella bontà c felicità del principe gioi- 
fc ano anche i fuggetri . Ondc,douendo io prendi f 
cominciamento ,c già innoltrarmi in così nobile/ 
aringo , per efprimcrea voftro talento parte di quel 
valore, che mancaro ha ripieno di lagrime il Criftia- 
nefimo, che altro mi fìa pofsibilc, che ridurui a me- 
moria la voftra grandezza , la voftra tranquillità , la 
Scurezza dcll’auer veltro il iufsidio,criftoro de’vo- 
ftri danni, de’ voftri poueri , lcfcmplo di zclo.vcrfò 
Iddio , di vera religione e di fantità ? Qual nazione 
ha potuto più di noi giammai gloriarli , d’eflcr ret- 
ta da vn principe ( lafcerò per ora in diQ arte si 
gìufto, sì pio , sì Tanto ) per altezza di gran lignag- 
gio , per dipendenza illuftrc di principi grandi 
dcfhnato al dominio de* popoli , per materna ori- 
gine , per parentele d’I mpei adori , e di R c , per no- 
biltà^ grandezza di Tfto eguale agli ftcfsi Re? Viuc 
ancor frefea nelle voftrc memorie la ptudcnza,ela 
grandezza dell’animo, c delazioni di Ferdinan-; 
do,viuono negli annali, nelle ftatuc, ne’ bronzi 
e ne’ marmi i fatti memorabili degli altri Grandu- 
ci, de’ Pontefici •delle Regine, c d’infiniti famofi 
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«rocche antichi.e moderni lublimaron col lor va- 
lore cant’alto la cafa de’ Medici , che fpefle volte , 
arb irrido c rifoluédo afuo lcnno,nc’ più gìviuiaf* 
lari della criftiana repubblica, lì tele emulc le regie 
profapie,tépcrò l’ira de R è ,5e,& dadei riconofcer© 
laquietcdituttaltalia,edigra partcdcliVniucrlò ; 
Congiugniamo à si'glòriofi trofei l’antico valór 
de prìncipi di Loreno,chc mantenendoli àncora» 
1 abbiamo veduto in donna, delle più valorolè, 
che mai irafccffe di quel lignag^ioivenirc a fecon- 
dar quello ciclopc qtla ftirpe,di quelle ftefle virtù* 
che già modero oltre mare l’Huropa tutta all’ao- 
quifto dcll*Orifcntc ; E noi pur rauuislmo,in ogni 
•rione del morto Granduca, l’imagine della piétà* 
dii la fortezza, dellàfeligione di quei GriftianilTimi 
Re, che trionfando di iati ribelli di noftra fède me* 
fitaton nel modo i più degni poemi de’ noftri le# 
colile) orateci noftro Prìncipe ycorac pianta di lor 
lemenra, trionfano immortai mente, con più bell© 
Coróne dauahti a Dio . Non fa mefticroiiVdiffon*. 
derfi in que* fcgnalari pregi acquìferi col folo na- 
feer de* Principi di Tolcana, perche fpendedo io il 
brcucfpazio conceduto a cotale vficio,in lodi già 
così chiare, celebrate datantijcsìaltamctcjditrop 
po il debito di quello carico , c là cortclìa voftr& 
dellafcoltarmi defraudata lì lederebbe . E in qual 
parte dell’vniuerfo non pcnetialo fplcndore delle 
corone Auflriache ile quali venute co sìfoucntc si 
propagar la progenie de Principi dicala Medici * 


• MiJ. 


B 


hanno 


.co 


hanno di maniera con cfli accomunate Iclofgran* 
dczzc,chc nulla oprato di marau’gliofp,e dtgean-. 
de, delle cui glorie, per sì ftretn congiugnimene* 
non fico partecipi; « afa vie pitiche mai li Grani 
duchi deila TòGiaosD? Retti dunque nelle vottre 
memorie ,io vditori , quanto dall abbondanza di 
tali cncomj , damine potrefte defiderate , e nell auef 
principi de tanca noDilcà,e grandezza innalziamo 
la nobiltà, :e grandezza nottra,chc al pari delle ha» 
zio ni più celebri disutto’l mondo , di si fitta prc* 
rogatiua pùòdarfì vanto» Sitiiii ancora permetto 
ih trapaflarcop. velocita tutto iquclió, onde negli 
anni più terìeridei Granduca jourumaoc 

ccllenzè, che poi ra^giarònotì e 1 jfuo.p rincipato * 
prefer matèria, e fuggetto .m Jjnp^fMfiCchc^paiciSr 
do chcainafcct BiaùeipCiC Principe grande s cpUr 

corrahoiperncccllità, clà.nobUridc-Cpliumi» da 

comodità; dfapprcqdct con; agcuoltzza tutte : le 
buon’art'i y cerne reve he di caii U>de : ,vomc pregio 
comiine aògratr Principi:, non ne riGQOójfcettfl \% 

maggior parte* : Pqtrclle.vdijre ». nonapjìtigando- 
Ùi cferdiìà breùità^da quei che desinaci ^lla cu.rà 
della fanciullezza di tal Signore, nelle lagrime fo-j 
prauuiuorio , di ch&pochi anni egli iottearridarci 
a-laper parlarci lirrguaggLpiù nobili, auelfé con- 
tezza della coflicuzìoai delle terrei, e de.’ man. , de* 
maggior farti ,;è cóttumi dc’Rc , ede r ;popoli,ben- 
chè ftranieriy do* precetti della milizia , delle naui- 
gazioni ,c quanto d«ldifcgno,agEhqettura^ geo* 
e ndUI U moria. 




Il 

frictrla, c s! fatti ftucfj, mezzi potenti a ben condur- 
re Ic’mprefe grandi, al pari de profefforipiu celo- 
bri foffe clperto. Le tante maniere di leggiadria, 
che negli fpcttacoli , in danze c tornèffeccr di co- 
ti nuo lettola la Città noftra , più leggiadre c più 
belle, ch’io non so dircd aurcteconfcruate ne’ pet- 
ti voftri , c potrete altresì rammemorare a Voittcfi 
fi, come per effe fi confegua l’amor dc’popoli, 
fàppicndo quanto in voi, oltre al debito naturale, 
diueniffe in quegli applaufi, verfo ilgiouanctto 
Principe, piuaffcttuolàla dcuozione . TraJafccrò 
ancora l'amor vcrlo Dio, ritrouatofi in quegli an- 
ni digrado si eminente, per non rinnoucllarcosi 
fpeflfo le fteffe lodi,auucgnachèauanzatofi tuttauia 
col tempo sì alto dono, peruenne a produrre que- 
gli effetti marauigliofi, ne’ quali farò coftrctto a 
diffondermi più d’vna volta. Io ho deliberato, 
lodando la vita, c piangendo la morte di quello 
Principe, abbondandomi d'ogni pjfrtc, onde fi 
porga nobil materia al mio dire, di non celebrar 
le non quelle azioni , che fatte (ingoiar pregio nel 
colpetto del mondo, relleranno appo i futuri Prin 
cipi memorande. Imperò, trapalando più oltre ' 

con 1 età del Granduca , onoriamo primieramen- 
te quelle profferita, quei vittoriofifuCceffi, che gli 
ficr compagnia nel prender lo fecttro della Tolcà- 
na,i quali prelcntatifi agli occhi noftri in que’ me- 
delìmi tempi, che per la morte di Ferdinando fum 
mo ripieni di tanto lutto, francheggiarono di ma» 
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ni era le noftré fmarricefperarizé , che augurando 
per si alti princìpj,fomine, e tranquillità, non men 
liete delle paterne , frenammo in p irte il di/perato 
cordoglio , c la pcrcofla di sì gran perdita Cembro 
men grane . S’vdiua per ancora il rimbombo del- 
la fegnalata vittoria di Batbcna,che Cotto gli au- 
fpici di quello giouanc Principe , con la debella- 
zione dcll’antichiflìma Ippona , riportarono a* 
noftri liti l'armi tirrene { il qual rimbombo quali 
mifchiato co’ funerali ftrumcnti, temperò in parte 
quella funefta armonia, e reic la comune meftizia 
più confolata. Aggiugneuaficon maggior fonia 
I'aucr pure allora veduto il Principe diTofcana, 
congiunto con la più ncbil donzella che in quel 
tépo fi ritrouafTe ncll'vniucrfo , che difeda di quel 
lignaggio, onde nafeon gl'lmpcradori , ci fourani 
Re, portò Ceco le felicita difùa flirpe, e raddoppiò 
nel fuo fcrcniflìmo fpo(o le grandezze natio. E 
vedutafi qiflndi a poco la certe zza della rcal prole, 
s'alTicurarono per sì alto ^bn giugni mento le for- 
tune di quelle prouincic,cinclTc altresì le fortuna 
nollre ,dc‘no(lri figliuoli, e di noltra pollcritade 
s’allicurarono. La felicità della prole è veramente 
dono, che depende immediatamente da Dio, ne di 
priuilegio sìgrande,ienzail quale vmana profpe- 
litadc non c compiuta, ad altri che a Dio non fé 
ile debbeJa gloriò Qndq parrà forfè perciò non 
douerlì al.Granducaaltra lode, che d'vna fingo- 
lar protezione della diurna benignità , la quale^il 
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come fa femprcmai , in quello fatto fpezialmca* 
tc, a difmifura fifcpalefc. Ma perchè non fù nul- 
la di memorabile in tutta la vita di quello Princi- 
pe , douc Tempre non appariflcro gli fplcndori 
della virtù, che non refta mai lenza la debita rico. 
pcnlà, appreftògli l’eterno Re sì nobile guiderdo- 
ne, che quali douuto premio di lui bontà, fece fua 
propria quella onoranza, che dal celeftc fauorc* 
dirittamente li riconofce E fc potclTc penetrare 
vmano intelletto la millcfìma parte della gioia di 
quellanima fortunata, io fon certo , che di quello 
dono sì fegnalato la vedremmo lìngularillimc lo- 
di rendere a Dio, non auendo nell’cllremo della 
fua vita , conofciuto poter mantenerli in altra ma- 
niera quelle virtudi ncll’clTer loro , chc’l luo dilet- 
to paefefer sì giocondo. A prode! quale tanto fii 
volto luo dcliderio , che niuna fpclà,niuno prou- 
ucdimcnto s’intralafciò , per cui porcile raccoglie- 
re i frutti di tanta fua brama , e la letizia di quelli 
(lati , al fommo d’ogni più eccellente grado n fol- 
lcualfe . Da quello ebbe origine quella auida vo- 
lontà di mantener la douizia di tutti i beni , che 
follentan l’vmana vita, a che auendo in quelli viti- 
mi anni contradiato la llcrilità del paclè,fe raccor- 
re,fin dall’cllremo d’£uropa,la copia de* viucri , e 
fattone con difpcndio regale confetua abbondan- . 
tifìima laTofcana, riparò sì fattamente alle nollre 
milcric , che fu appena riconofciuta la differenza 
di quella fertilità da noi prouata negli anni auanti, 
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Quindi ancorafurono con canto affetto folleciou 
ti gli animi noftri alla coltura della campagna, e 
auendoeglieonofeiutodaper fcfteffo il fito del- 
la Tofcana , per la diuerfità di monte , e di piano , 
di terreno pietrofo, fchictto, arido, acquofo, effer 
capace d’ogni diuerfa maniera d’ornamento » c di 
frutto, vedemmo non {blamente dibofeate, c col- 
tiuatc le montagne più Iterili, rafeiutti i paduli , afc 
ficurati i danni de' fiumi, ma in tanta varietà di 
terreni, e di fiti, aucr ripieni qucfti paefi d’ogni for 
ta di piante, di frutti, di fiori, d’armenti , che le pili 
ricche, eie più fertili parti d’Italia, di Spagna, di 
Francia, delf’Indic, del Mondo tutto fappian pro- 
durre. Per la fteffa cagione fi moftrò cotanto an- 
giolo di prouuedere alle neccflìtà delle maggiori 
arti della noftra Città, le quali, per vniucrfal difet- 
to del Mondo, minacciando voler declinar dal- 
J’cflcr primiero, s’intromife,con ogni cura, a tron- 
care il progreffo a’furgenti malori, ne ingiunfe 
(pecial Vigilanza a’ più nobili c prudenti fuoi cit- 
tadini,^ fi curò difeemar le proprie rendite, con 
leuare aggrauj vfitati , e antiche gabelle , il perche 
s’agcuolalle il commerzio , e l’vtilc de’ fuoi fug- 
getti foffe maggiore. Non mancò di far venir di 
varj paefi manifattori cfpcrtiflìrai , a’ntrodurrc 
nuouc maniere d’efercitar cotali arti, prefto Torn- 
ine groflìfiimc di danari, fc comodo d’armar nas- 
trili a fuc fpcfe,pcr tragittar le merci, ouc trouaffer 
più yantaggiofo ritratto, concedette gran priuilc- 
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f i , ncfù mai rtanco di fiiniminiftrare ogni polfi- 
ile aiuto a, &uo re di quella indurti ia, che l’amato 
iuo pòpol tenne sì lieto, tenne si riccone fc cotan- 
to rinominato per l’vniueffo. Pregio vcramento 
dignifiìmo d’eterna lode ^aflicurarc i viuentida* 
pericoli dell’inopia , per lo cui beneficio fi nobili- 
tan le Città, s’augumcntano i popoli, e, nel ben® 
pflfer dc lùdditijla potenza d.c Principi fi rinforza* 
Ma pregio di nó minore eccellenza, porger matc- 
Iia,ondes’innaUin gl’ingegni a difnebbiarlachiar 
rezza di quei priuilegi,che difecfi dal Cielo a riem- 
piere il Mondo d’ornamcnto,e dimarauiglia,fen- 
ial’alttui fuflidio fpefle fiacc Hanno fcpolti.JB 
quanti fon quelli cui raffrena la poucrtà dall’cfpcr 
cimentar fuo talento m quegli Ululiti cfcrcizj,do? 
uè fidamente fi mette in opera lo’ntellctto , e lo’n- 
gegno 3 £ quanti ne fon ritenuti daU’cfTcr priui 
d’occafione ? che mancando la’ntroduzion de 
princìpi viene impedita la perfezione, c eosì l’oro 
della virtù, jpier altrui negligenzaifiihi fionofeiuto 
nelle minierete noi talora e* dogliamo della fcarfi- 
tà de’ fauori del Cielo , mentre di nortra poca ac- 
cortezza , c ftraccurati.prouucd unenti dobbiamo 
dolerci . Quanto dqnque ftràtanuta l’età prcfcntc 
a quella liberalità, d’àucr chiamato a r faoi nume- 
rofiic groflì iftipendj i più fatnofi letterati del Mo- 
do,e fattone così fioriti gliftudj della Tofcana,c la 
Città nortra, onde ptefentandolia’nobili ingegni 
così ampia la fa culti, dlfarecfpcricnza in quanto 
w.vj «'elica- 
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t'cftcndclTc la virtù loto, quindi fon nati in tanti 

varie fcìenze quei legnatati progredì .eh a tauor 
de’ poderi germoglieranno tuttauia nuoui ram* 
polli , e così godendo l’eternità , all età future tedi* 
monteranno, di Cofimo fecondo l’araor della pa- 
tria, la magnanimità, e la gloria . Quindi abbiam 
noi fpezial mente potuto vedere in Firenze rinno* 
celiata l’antica Grecia, e quei nobiliflìmi ftudj,che, 
fmarriti del tutto, mantenieno folamcnte la me» 
moria di lor marauiglia,i quali non contenti d ir» 
uedigar la natura, e fa bellezza di qutdc cofe terre* 
ne, fenza punto inuidiar le glorie d'Atenc, e di Si* 
xacufa, penetrarono, con occhi lincèi, i più occuta 
ti , e remoti tagrcti del ciclo , e quiui fpaziandofi a 
jfiio tanno la diuinità de gli vmani ingegni , con 
eterni, e non più Veduti Iplcndori, hanno confa* 
crato all’immortalità il nome del Granduca , e def 
Principi diTofeana, E in queda maniera,con 1 ac* 
quido proprio di tante glorie , diuctiendo quelle 
virtù si altamente guiderdonate , "dimodrarono 
auere elleno tutto auuto quanto poteadar loro il 
Granduca, ch’è la fola occafionc di follcuarfì , pctfc 
che pofeia unta è la forza dcll’acquidata virtù, che 
non folamcnte da fc delta fi procaccia condegno 
premio, ma ritornando ella il proprio valore, onda 
riconofce fua prima origine, le ne rende così du* 
plicata la ricompcnfa,che talora diuenuta forte ri- 
paro di prouincie , e di regni , e fino ari iuata a fal- 
uarc al fuo principe, altafua patria le’nccrc città , il 
- . • che 
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che per autientura la (cmplice fòrxa cTvman a pro- 
dezza , non fu ballante dinota: fare. Di potenza 
cosi efficace ottima conofcitricc l’altezza di quel- 
lo’ngegno, non fi videraai appagata d’onorare, 
e di celebrar quegli inte!lctti y cui.tanto grado dob- 
biamo auerc, c nell’ozio dc f fùoi reali affari di di- 
portarti con eflfo loro . Nc*cui nobili trattenimen- 
ti, oltre all apprender da tanto fenno precetti vti- 
liffimi a prò dello fiato , ede’ fuoi vafTalli , oltre al 
godere di quelle mcdcfijnc giocondità godute da 
quegli animi genero!! , n’appreflaua con si fatte 
maniere di cortcfia, c d’affabilità il più nobil pre- 
mio , che filoni di fe medefìma fàppia dcfidtrar la 
vera virtù ( cioed cflcre onorata e celebrata da ta- 
le qual fii’l Granduca) perle cui lodi, c onori , per 
propria natura, crcfceua fua forza,e con più deuo- 
ta venerazione al fuo corccfc Principe foggiaceua. 
Non vedemmo noi mille volte ne’ fiioi conuiti la 
nobiltà, eia copia delle viuande diuenit la minor 
delizia , merce di quei dottiilimi ragionamenti , 
che tanto graditi da quell’altezza fàceuano taloc 
guftare i più fublimi concetti di Filofofìa,talora le 
più recondite marauiglic delle medianiche difei- 
plinc ? Ora co difcórfidi poefìa, edimufica,ora 
di pittura , di fcultura, c d’ogni altra liberale faen- 
za, non folamcntc ricmpicuano di più alto cibo 
le menti altrui , ma s’apprcndeua in que* nobili 
circolanti cfficaciflìmo l’amore di quel diletto, 
ch’ogni altro auanza,quafi tcncfTcro a vile di con- 
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fcruar ne gli animi 1 orodi (Tom fgl Unti pcnficri all* 
nobiltà de* concetei del )or fignore. lo mi perfua- 
do,vditori,cheinafcoltando cosi aliameli te inna* 
nimiti gli vmani intelletti ai vfeire della volgare 
fchiera, che vi farete ancora rammemorati dc’càn- 
ti fuflìdj porti alla penuria di molti, acciò liberi cor 
refi! ro sì gloriofo fenticro . V i farete prima d'ogni 
altro ridotti a memoria , come effetto , che tutto 
giorno vedette, con quale amore, con qual libera* 
lìti, egli intendefTealla petfcxione di quanto ne 
produceil difegno. Douc impiegandoli ingegni 
eieuati sì, ma il più delle volte pnuidc’ più nccef* 
farj foftentamenti alla vita, fud’vopolamano li- 
berale del Principe , ed ella con l'vlata prontezza 
Ci s'interpofc . t quando mai per altro tempo 
vide la città noftra l’operc de’ luoi pittori , d<? 
Tuoi (cultori, più ftimare , più onorate , più gui- 
derdonate , che dal Granduca ? E quando furon 
sì nobili arti in maggiore occafìone di folltuar- 
fi , mercè di quei continui cfercizj , infatuiti da 
quella felice memoria , e tuttauia mantenuti da 
chi reflato in fua vcccappetifcc le flette glorie ,• nc 
quali efercizj accendendoli gencrofa gara di (èm- 
pie più gradire a chi tanto diè lor fuuorc, punta da 
«ì acuti filinoti la virtù in quelle menti ingegnofè 
gloriofamente fi vantaggiaua. V engano a portar 
fede fi quanto manca la mia fauella,i fùoi reali ahi 
turi, le (uè nobili gallette adornate di tante tauolc 
illullri,do uc l’eccellenza della piituta,frutto di fua 


magnanimità Je,così chiaramente fi fa vedere. Ap- 
parita nel fuo giardino reale, adornato di tante 
ilatuc, di tanti colofii, d’ingegnofifllmi intagli , la 
(cultura già quali /penta, aucr con tanto progrc/To 
riprefo vigorc,e poflanza . Ne reftino addic tro le 
fòntuole fabbriche , doue in tanta copia gli archi- 
tetti ingegno/] hanno potuto far proua di lor va- 
lore. Quindi s’imprima in altrui, non la magni- 
ficenza de fuperbiffimi accrcfcimcnti del palazzo 
regio del no/lro Principe, non le fontane, non gli 
aquidotei, ouc latte ,c la fpefa sforzò la ftefla na- 
tura, non gli ammirabili diuifamcnti di ftatue , di 
colti , di fàluatichi piantati appena , che veduti 
grandi, e perfetti, noni pubblici fòri, noni ebo- 
llenti, non gli fpedali, reftaurari, ampliati, abbel- 
hti,crctti da’ fondamenti, chcdifccfodi quell'alto 
lignaggio, e fignor di quella città auuczza in si 
fatte grandezze a vincerle marauiglic dcll'JE uropa, 
xeflt in lui di tutto la lode, come pregio (ègu irato 
per lunga cominuanza da’ Tuoi maggiori . Sola- 
mente a lene tragga il pcnficro magnanima beni- 
gnità, che non contenta con larga mano di com- 
partire ne Tuoi fuggetti 1 beni (blamente dcllafor- 
tuna, per li quali nella grandezza di tali fpefe i co- 
modi , gli onori , e la vita d’infiniti fi fo/lentaua, 
non fi vide mai foddisfàtta d’operar si, con age- 
uolarne tanto Pacqui/lo, che la cniarezza di quelle 
virtù, le quali in quel nobile ingegno tenner gra- 
dito ricetto, con duplicata vberti,douunque mie* 
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tarpoteano in larghi (Timi copia {Tpropagaffero.; 
S’io volcflì ridurui a memoria tutte quelle manie- 
re , per le quali fi fc palefè quella virtù , che fentè 
nel diffondere il bene tata dolcezza, come quella , 
che lì vide in ogni azione congiunta con la gran- 
dezza della maeflà del Granducali verrebbe mei 
no il giorno, e la voce, prima che foddisfarc in mi* 
nima parte a quanto in sì fatta materia li conuer- 
rebbc> Si farebbono auanti quelle tante. migliaia 
di perfone liberate per le limoline del noftro Prin 
cipe dalle ingiurie euidentiflimc della fame, tanti 
venerabili rcligiofi, tante fagrate vergini fouucmn 
te sì largamente nelle lormiierie , e fpezialmcntc 
nella gran penuria di quelli vltirai anni, che tutti 
riconofccndo,non dirò il bèn’cffere, ma la vita 
propria da cotanta virtùjdifpregcrrebbono il mia 

parlare , quafi dirroppo (fi defraudali la ricogni- 
zione al maggiore obbligo, che ad vmana liberali— • 
tà lia doulito.S’appalcfcrebbero infiniti nobili dc- 
tadinl,a* quali contendendo la fortuna contraria 
quellò comodità,che per antico manténero la no- 
biltà delle cafe loro , far coltrerò a ricorrere a quel 
faftìdìo,che a giufla voglia nò ferrò porta, ma co-, 
me luce nel fuo diffondevi diuicn più bella,quaro 
più crebbe l*occafione,tato fi fe piu lieto di fuo di- 
fio. Quefli il più delle volte no abbifognado di fo-i 
lo aiuto per la loro inopia, cna chicdcdo ancora la 
nobiltà del loro c (fere qualche mcrcedc,foro prou- 
uifti di carichi, C d’impieghionorati,chc oltre al ri» 
4 parate 
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parare con lVtiJeallcncccfhcà/oftetafTcro quellap 
parete decoró,che animo bé di/pofto, c ben nato, 
c canto bramofb di conferuare i Sicmi pcrme/To in 
quefta materia folamente di far menzione eflcrci 
flati de gentiluomini , che viui ancora potranno 
tcftimoniarc, come ricorfi talora per sì ratti aiuti , 
c mancato al Principe l’occafionedipoterncli fo- 
disfare , prouarono nientedimeno la larghezza 
-della (ila mano , riportandone in vece di quanto 
chicdeano dal priuato tefòro del lor fignore, quel- 
lo ftc/fo prouuedimento.chcraddimandato be* 
ncficio potea recarne . Duoimi fentir trapa/Tare 
con troppa velocità il termine conceduto al mio 
dire, e nel più bel colmo delle lodi del mio grati 
Principe , cfler coftrctto a frenar la lingua, e la vai 
ghezzadel mio defidcrio volgere altrouc. Ma co- 
me farà poffibile tralafciar mai,fcnza la debita ve- 
ncrazione,qucllo innato affetto, che dcriuato dal- 
l’amar fommamentc in altrui dirittura, c bontà, 
quafì dafuo primo appetibile , fe di fua propria 
dirittura, e bontà cosi palefcdimoftrazionc ? Du- 
ra co/a fu nella benignità di quell animo, che vi 
pote/Tc vnqueauer luogo credenza d’altrui misfat- 
to , c (emendo talora ad alcuno dar nota di biafi- 
mo inefeufabile per /e ftefTo,non gli fu grauc l’an- 
dare inueftigando , fc merito, o virtù aueflx mai 
fatto laudabile lacoftui vita, e prcualendo allin- 
dante colpa Cantica Iodc,fccmaua in fc medefimo 
U noia del fentire errare, c in chi gli craapprcfTo 
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(gloriola maniera dibencficj) con la chiarelli 
della celebrata virtù offulcaua cotal demerito , « 
mantenerla a tutta fua polla il buon lentorc del- 
l'altrui fama . Da tale effetto di fourumana beni* 
gnità , prendeua origine quello intenfo dolore da 
lui fentito nella ncccflità dei punirei rei , che ab- 
bonando per fua natura cotanto il fallire, e più 
bramando ouuiarc a*dclitti,chc gaftigargli,afpriffi* 
mo gli era il poterli indurre a vedcrlegli rapprcfcii* 
tati si manifelli ,e fpeffe volte aurebbe ceduto il 
rigore alla pierà, fc le fantiffimc leggi della giufti»- 
lia » con più potente dominio , non aueffer retto 
quell'animo a voglia loro. I^on fu mai tanto nc* 
più eccedali trauagli della fua infermità, quanto lo 
refe afflitto la’mpictà d'alcuni,chc meno aurebber 
douuto , coftiignendo quella pietofillima mente, 
ad cfeguiic, tanto contro l’innata fua voglia rìgo- 
rofalcuerirà. Voi, chcfofte partecipi de* fegrcti di 
queU’animo illuftre,accrclcete i’cthcacia del mio 
parlare,c fate fede s’io dico vero , c s’io dico poco * 
E perche nccedità mi fa effer veloce a trapallat più 
oltre ad ammirar nuoue glorie , dite ancora in 
mia vece a quelli nobili alcolratori , come allora 
principalmente apparì lieto il Granduca, quando 
vide piene di virtu,di bontà, di ricchezze, e di de- 
lizie le lue cittadine intcrmifc cofa veruna, per cui 
la quiete , c le venrure de’ fuoi vaffalli fole foffero 
adiuulgarla gloria del luo felice dominio , come 
pregio da lui {limato > il più fòurano , il più lànto^ 
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che ne folleui 1'ccccllcnza de Principine altro più, 

* che la letizia de popoli , della felicità de* regni in» 
dubitabil certezza dmloftri altrui.. Per la qual le* 
tizia non folamenrc ebbe mira di tener viue tutte 
quelle cagioni più interne, fenza le quali non può 
Fanimo ftar tràqiiillo, ma oltre a quello mife ogni 
cura, perchè ifuòi popoli appannerò i più feftoli 
ch'a’noftri tempi abbia veduto l’Italia , e fatta la 
città nollra, quali nobilrifedio delle Mufe,cd’A- 
póllo, ncHapparentcgioia de’ volti, l’interna gio# 
condita de gli animi fi difuclaAc-Pcrciò vedemmo 
noi del continuo cotante maniere di fpettacoli 
nobilitimi ,chc ne' più telici trionfi dell’antico * 
imperio del Mondo forfè non vide altrettanto 
lanfìceatro. Lafciamo indifpartc il fauore , l’ag- 
gradimento de’ noftn giuochi vfitati , ne’ quali la 
giouentù Fiorentina, perinuccchiata confuctudi- 
ne,in ogni flagione fa moftradi prodczza,e di leg- 
giadria j quelli accrefciuti, fauoriti , nobilitati , ed 
innanimicone aH’ofleruanza, quando mancaflc»- 
ogni altra più nobil cagione, manterranno pur la 
memoria della felicità di coloro , che in età sì gio- 
conda fàran vifTuti. Tralafciamo le Acre (lati da 
quella liberalità, che diffufè per tutti i verlì lùo Iu- - 
me, adunati àpici valorofì campion di tutta l'Italia 
ad efercitarc in Firenze le più fiere prodezze della 
ginnailica,e d» cAj introdottone co >i dilettoli trat 
lenimenti . Redini! ancora addietro i sì fpe Ai dan- 
sari pubblici, così vago diporto di nobili donne, 
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c di caualieri, le muficheje caualcate, che con tan- 
ta frequenza di popolo rallegrarono continuamé- 
te la città tutta, cfticnfi da banda mille altre pub- 
bliche dimoftrazion di letizia, non ci mancando 
l’ammirazion della nobiltà delle feene, douc in 
tante guilè la poesìa , l’armonìa , lc’ngcgnofiffime 
inuenzioni , l’artificio delle macchine , la ricchez- 
za degli abiti , non fidamente palcfarono la gran- 
dezza dell’animo , e lo’ntendimento cfquifito di 
tanto Principe, ma luperarono l’efpettazionc di 
quegli alti ingegni , che in ogni tempo, per (ingo- 
iar priuilcgio di quello cielo , illnftraron sì alta- 
* mente la noftra patria. Einche guifà degnamen- 
te potrebbe onoraifi la ricordanza dèllauer rimi- 
rato il noftro fiume così frequenti rapprefcntarc 
in fe fteflb le fomiglianze delle più memorabili 
imprefè, e de’ più fieri auucnimenti marittimi? 
l’orrore delle tempefte , la fuga, il disfacimento 
dellc’ntere armate, lo’ncendio, la fommerfion de* 
nauili , e de’ nauiganti , rapprelcntati così al viuo , 
che più oltre non bramò defiderio , ne vide più di 
noi chi vide il vero . Non mancarono di quei,chc 
nell’apparecchio di fomiglianti fpettacoli, veden- 
do foprauanzar di gran lunga la lor credenza, Por- 
tarono il Granduca a rifcrbargli a tempo più op- 
portuno, douc il fefteggiarc per neeellìtà fi doue£ 
fc,econla prefenza di principigrandi, cdifpetta- 
tori llranicri , più chiara fe ne diuulgafic la rino- 
manza . V fiero, che rimafe del tutto vano, ripor- 
tando 
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tando per rifpofta,chc alla grandezza di vero Prin. 
ripe, bòa era nftrctto il tcrminca più fouranc ma- 
gnificenze , quandunque le napprcflafTc l’oppor- 
ttìnità* e péfaltoranon la conoicer più fcgnalara 
driladctizra,G dcll’applaufo de’ Tuoi citta lini, e del 
filò popòlóòotantoamato . Ne per altra cagione 
timirarortoi noftri teatri; d’vpianofpirito anima- 
ti i caual li, regolare i palli all’armonia di mufi- 
cali (frumenti >c con uonto ftuporc » ccon tanta 
pompa muouor da marauiiglia di caròle non più 
vedute', falò! credibili agli occhi noftri , e per au- 
ucntura poflibtli fido al Granduca . Spettacolo ve-» 
ramente,per lo fuperbo apparato , per l’eccellenza 
dc)la’nucnziont,pcr lanouità, degno d.cll’afpctto 
dc’iRe . In elio godendo per ifpccial vaghezza > 
come in ogni limile affare fu Tuo coftumc, di farli 
vedere, quali priuato caualierc, cfercitar l’innata 
fila leggiadria" non folacfiencc crebbe la magnifi- 
cenza , e Ja pompa; ma con quél deporre la fua 
mariti di principe , crcfceua di gran vantaggio la 
potenza dpi filo principato, c in qiici feftofi tratte- 
nimenti fotroponcndofi talora alle leggi de’ pro- 
prj fudditi, con più-fio hi le padronanza, c più gra- 
ta ( verace gloria de* gran fignori ) fouraniflimo 
n’acquiftaua lo’mperio de proprj duori . S’io non 
fitntiftì,gcntilifiimiafcoltatori,pcr la {(rettezza del 
tempo richiamar la memoria a più marauigliofc 
grandezze, potrei raccontami cento , e mille parti- 
colari, perii qùajpotrcftc vdirc nella felicità di sì 
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■dolce imperio , rifparmiato i! fanguedi grart nu- 
mero di gentiluomini , rintuzzato 1 orgoglio di 
canti, che nelle rilTc, e negli oltraggi tarieno altieri, 
quietato, fcnzaopradi ferro odi minaccc,pcrico- 
lofi tumulti, e col folo ardore di farne cialcuno a 
Te medefìmo fomigliantc , retta l’olTcruanza di 
quelle leggi, per le quali di Scurezza, e di franchi- 
gia quelle contrade già cotanti anni porraro il no- 
me . £ come fare’ potuto altrui cader negammo 
l’irritar quella mente a (degno , c vendetea , la cui 
demenza, con sì lieto dominio, col fare adito bc- 
nigniflìmo ad ogni giuda domanda , col dichina- 
rc a nodro vopo in mille occalioni lafua grandez- 
za, propagò Iaquictc,colmòdi verace contento gli 
animi nodri,di felicità, e di gloria? Barbari fur quei 
pochi,fc pur ve ncbbe,c di'lc ftclli nemici, che per 
poco interuallo ardii on troncare il corfo di tal co- 
ftuma,macon l’clcmplo di lor fupplicio,vidc(i 
nata appena, c fopprefla sì ria nafeenza . Trala- 
feinfi queft,.*, c altre infinite nobili circudanze de- 
gne tutte dell’eloquenza di qualunque più franca 
lingua , c per noi fermili quello vero . Non efler 
podi bile raccontare azione del Granduca, e cele- 
brarla condegnamente, chc’n vnfol fatto concor- 
rendo femprc la gloria di più virtudi, volendo a 
tutte pagar fuo debito di loda,c d'onore, in infini- 
to le n'andrebbe il parlare, e dietro,di lungo inter- 
uallo , il guiderdone dmnti meriti fi rimarrebbe. 
Vagliami l'aucte in aiuto que* medefimi ascolta- 
tori* 
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.lori, che videro, e protrarono gli effetti di quell* 
benignità, la cui perdita mouerà Tempre lclagri- 
tne nelle nottre memorie. Ed effendo que’mcdc- 
(imi a cui fàuore fruttò cotanto la vigilanza della 
douizia , l'amore della virtù , l’aiuto delle buone 
arti, l’odio degli altrui errori, il fuflidiò della mifc- 
ria, auranno ben’anche in lor mcdefimi dettato 
Concetto infiniti altri effetti marauigliofi di pru- 
denza, di liberalità, di pietà, di g'uttizia, di magni- 
ficenza, e così verrà foddisfàtto almeno in piccola 

E arte, aquanto,pcr la fiacchezza della mia voce, e 
i ftrettezza del tempo , farà impedito di poter la- 
re. Eie ancora voi mcdefimi fiere quelli, che tan- 
to aucndo fentito di virrudi così gioueuoli , fette 
a così gran parte nella dimottrazionc di quella 
gratitudine, che folo bramato frutto di fuc btllo- 
perc fc tanto lieto il Granduca ,• non mi farà ne- 
cellario il diffondermi a ricordare a voi fletti , le 
flette opcrazion voftre , che originate, e creici ute 
negli animi voftri, quella terra, quelle mura, que- 
tt’aria, ora di lietò,e rcftofc voci.ora di compaino- 
nc,c di lagrime «empierono sì fbucntc. Non con- 
cede nel mondo ladiuina benignità onor più fu- 
blimc ad vmana condizione , che nafeer principe, 
principcdi città fiorite, di popolo numcrofb, e 
pieno di tutti i beni ,chc ne può dar la fortuna, e 
far gioconda la vita vmana. Ma talora per la cò- 
pia , per le ricchezze, c per lo valore de’ popoli c 
addiucnutala diftruzion dcgl’impèrj , c quel eh* 
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fu apporlo con $m»iWgli*ycap ucrtitofil stìngi 
ih cdrpamal fànójh 4 wiUo pc&filoifiapórtai- , 
toJarouina» eia motte de gli fteilì principi, ccon 
la fdJa.forza mefle a terra le potente più formida- 
hili wcjich* maggiori impeti d’drrni Itrafii^rc e più 
podere fi; rim alerò inuittt, V pica fìcurctt'a di tàn- 
todOho.èpofi:*, nel regger talmente i fuddwi»,chiQ 
altrp fieno non abbilogtìi per volgergli a, dpitftO 
corfo,che’l difpotli aH’vnioncd'vn corpo fanp,c 
Ben temperato , e. quali membra abituate all’/oflà-? 
ma dilp.olìziónfcdeilo'mpcrio del capo l,or.o,*«*wj 
concerne lacomune vtilità , con vice rvdcùolsglqh 
uamcritp ih ninna parte tra di loro fico, djflprtanti. 

If ottimo principe altro. non; amai jrt&cJkbueh* 
fortuna dc’luo» vali allò allora i vafialli non tui)on 
d'alrrO,chcdcliaperdita, della vitale dcjlaiàlutc del 
ptincipcilorojcotnclbnted’pgni lot benr.c quin- 
di pnata l’eternità di qne’mgo» jchc.mahrehendo 
(aera l*c j o uia lab il 1 * deUoz/iohe X lor Re, ve ggi.a* 
150 tuttauia incfpugnabili>p*J l©hfc3nticQ..fplcp T 
dote , muouerc , e bilanciare ài lor voglia la poteri 
fca dclCvniuetfo . Dèli perchè non vcngonpoia 4 
uofiro cofpcttp tutte quelle fchijtredcuott, ch<? in 
sì gran numero, con tanto affetto. „o con fcamcijtaj 
grimoi negli euidenti pericoli di quella tanto te- 
muta motte, in icampagnjà della cifra tuttofi fpc£ 
fo inuocaroh. pubblicamente ìl diniflo aipto , e 
portin fcdéjfifu amato il Granduca, c/c mi mon- 
do fu alcun principe , diedi più Vere, e più efiìcaci 
ih * CI dimo- 


dimqfiranze di' fj^delrìì , cd’arfiorc ne* Tuoi (lume* 
rofi popoli polTa aucr vanto ? Quel che. in eccello 
di memorabile adulazione fu di Romano Impera- 
tore detto da qucllandcpopuò ben da poi dirli 
apertamente con vermi, che non fu alcuno da (pc- 
fialc amico più, ausiamo , che amato fi fpfTi quello 
gran Pxi nei pedi cordiale affetto dal numero abon 
bancedellclucgcnti. Qual ìapplaufi, qual letizia 
potè maggiore apparire in quei fefioli incontri de* 
ritorni di quell’altezza alla Tua amata, e tanto be- 
ne ficaca. città? Quai lode j quai ringraziamenti a 
Pio poterono elìci porfidi maggior cuore,chc fi 
follerò da’ Tuoi gentiluomini, e da quelli popoli, 

ne’ lieti auuifì , onde rifurca la reai fanità ne perue- 
niuaaìl’oreochic,qnafi,vedeircro alhcurato in ella 
il lor padre, il lor riparacorc,lavita loro. F. perche 
animo tutto volto nell’altrui bcnc,non ha più por 
.tqiKeftnnoloj^ffgujcar lua nobile imprefa, della 
gratitudine, quanto maggiore, in quelle pubbli- 
che dimoftrazioniappanuaralFaco,c la picti.cre- 
fceua altresì nel G randuca la fete infaziabile di far- 
fi dilpenfatórc di nuoue grazie. Quelle cuttauia 
riportando da chiunque .le riceucua il domito me- 
rito di graurjqooo^ci^p^uenncro acoftituire 
tale vmonq&f ^c^* dlMal h, chfc licuc mer- 
cede farebbe panno al pqpqlp.di Tofeana lo fpen- 
dcr turto l’auere,ela vita, douunque n’aueflc richic 
ftp di sì fatto Principe la fa!utc,o la volontà . Non 
fcm:fticro,^i;Ji^gtt^di quelli fiati, mettere in 
?'hd opera 
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òpera Tarmi , merce di quella ptadenza , che nel- 
l'ardore di tante vicine guerre , lèppe mantener 
quella pace, per antico già procacciata a tanta no- 
ftra felicità da' Tuoi gloriosi progenitori . Ma do* 
uunque conolciuca la potenza di quello Princi- 
pe, fu chiedo, e ottenuto armato foccorfo, dica la 
Boemia principalmente, che n’ha goduto si lungo 
tempo, di quai capitani, di quai milizie, con quai 
prontezza, con qual profperitàdi fucceflo, forni- 
to fofle il Granduca. Se ci forte potuto cader neh 
l'animo il far paragone co* fatti gloriofi di Ferdi- 
nando , ficuramcntc ci fouuerrebbe, quando in 
ogni altro pregio ccdcrter qucft’armi,cflcrc date al 
fermo di pari con qiielle fortunate , c felici ,auen- 
do quafi per fatale auuentura,o portato vittoria, o 
(labilità la pace in qualunque luogo rt furon vol- 
te . L'Arcipelago, la Barbcria,c tutte le marittima 
frontiere dell’ A(Frica,vidcro,c (è nrirono la poten- 
za , l'ottima dilciplina , e la forruna dcll’ar mi della 
T ofeana. La fchiauitudinedi tanti nemici di no- 
ftra fede , la liberazione di tante migliaia di cridia- 
ni, che non folamente liberati, ma auendo fperi- 
mentato, oltre al gran benefìcio della confèguita 
libertà, ch’c sì cara, fpcrimenrato dico , l’vfata be- 
nignità, e liberalità del Granduca, mutarono con 
larga mercede aiutata lalor pouertà a ritornare alle 
Jóranirtimc calè loro,quiui diCortmo ad innalza- 
re il gran nome , e con le proptic mogli , co' pro- 
prj figluoli cotanto amati , counto pianti, di cosi 


belle fortunerongratularfi . Beneficio non meno 
apprezzato del primo cotanto grande, che depen- 
dendo immediatamente da qucll’ottima volon- 
tà ,coftrinfc tutti quegli animi a quella ftefia benc- 
uolenza , che ebbe tanta efficacia negli animi no* 
ftri , e molti di loro incorfi di nuouo in volontà, 
rio feruaggio di più nobil potenza, ricufarono 
maggior libertà, ne vollero abbandonar quella rc- 

{ gia, douc in tanta copta fi dilpenfauan gli aiuti al- 
a contentezza dell’altrui vita. I più famofi,c piu 
temuti coriàli infcftatordel mediterraneo , o mor- 
ti, o condotti prigioni,con vittorie sì nobili a’ no- 
ftn lidi, ferban memoria altresì del valore, c dcllà 
fcdel ù di quegli illuftri guerrieri, che fiotto le fiacre 
inficine diSanto Stefano impugnando farmi di 
Crifto, alficurarono i nauiganti da’ barbari infiliti, 
.e refiro i legni Toficani i più formidabili , che mai 
folcaflcr quelle marine. Non teme pericolo rifio- 
luta, c ben goucrnata prodezza , c la piccola occa- 
fionc fida può ritenerle la fornirla gloria, che pur 
fentimmo noi mille volterà fedeltà di pochi , fiot- 
to valorofio,c amato capitano, auer diftrutti gli efer 
citi,c fupcrato queitilchj,ch’aUo’nfinito nume- 
ro, con la fola apparenza,dieder terrore. Quella 
bontà,quella liberalità , quelle tante maniere d’afi» 
fabi!ità,di gentilezza, e di cortefia, ammirate in vn 
Principe grande, fiopraognivmana credenza, a 
quale , benché malageuolc impicfa c pcricolofa , 
nonautcbbcrofpintclc forze, egli animi volon- 
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tarj di chiunque (blamente n'vdì la fama? Parlino 
a noftro rauòte i più nobili caualieri di tutta Italia* 
m'à che dicodi tuttaltalia ? tanti , c tanti delle più 
chiare partì del mondo , che prégiàlMVdf qùtHt 
nobile feruitù , per effa ebber gloria d’auutnturar 
tante volte la propria vita, e rclcro di continùo,ol- 
tre a’ (uoi gentiluomini , non diffómigliante da 
quelle de’ R.c , la corte del noftro Principe * nella 
quale il valore di tanti prodi guerrieri, la chiarezza 
di tanti (ignori -ili tritìi., ton tàtìto ftupore, c va- 
ghezza così fplendida fi rimiraua’.' Videro i più 
potenti dbminatori déll’Furopa, e jatìimirarono i 
vcftigi. d’effetti sì gfòViòfii videro la magnificen- 
z i , la fedeltà ,.la virtù di qtihHì, che appo di loro , 
invece del Granduca', miniftrarbnoqùellc fregio 
funzioni prefcntatcfi di tèmpo , in tempo .Talora 
conduffero a fine iiripòrtantiflimi affari per la Cri- 
ftiana repubblica ] tra i quali già non confcntc n 
per lor grandezza , che li d. bba di lor tacere que- 
gli auguftiffimi e reciprochi maritaggi delle due 
maggior corone del M ondo,per li quali lo (labili- 
mentodivera pace, c di perpetua tranquillità rie* 
Criftiani popoli fi riconlOlce ; . Non fi mp fleto tra 
quefte potenze trattamenti diguerrà, o d’altro fàt* 
tò di grande fti ma, 'di arinoti (offe partecipe 11 n<> 
ftro Principe , o le (tic forze ìrtàiùto non fi chià- 
maflerorc quafi rhé nlell’amiciziasc vnionc di que- 
fta alce/za ncftabililfb luò’ fondamento la (feurtà 
degli ftàcrlliro, i Maggior principi defiMcalia con 
i'« effa 


eflfa fecero a gara d’imparentar fi , e fi morte non 
neimpcdiua il fucccfTo , a quai corone riferuata 
fperar poteamo d’vna Torcila del noflro Principe 
la rea! fronte ? Ne riflette la «nominanza di tanta 
chiarezza dentro a termini de'noflri mari, e de* 
noftri monti, ma trapaflata fino alle più remote 
parti dell’Afia , vedemmo que’ Re più potenti 
mandare fpeciali meffaggicri a richiederne l’ami- 
cizia , c l’aiuto . E le nuierc della Sona, liete ram- 
menteranno ne futuri fccoli, dalla magnanimità 
del Granduca , la falute confi- ruata de’lor fignori , 
douc, ricouerati nell'auucrfitàdi lor forte, non fo- 
lamente ritrouarono ficuro refùgio , ma riccuu- 
ti con quegli onori , che ne richielc lor nobil gra- 
do , quindi a poco, dal folo beneficio di quello 
Principe fi vider rimedi nell’antico feggio di Tuo 
dominio. Ma in sì fatta guifà, mentre ci s’appre- 
fènta il Granduca,auer con tanta virtù foggiogato 
gli animi, che fignorc di quelli popoli,con sì dol- 
ce forza, a tutto potè difporgli,oirequiato,eferuito 
con tanto affetto da tanti fignori, c caualicri , fim- 
brò dillendere i Tuoi confini tanc'oltre di là dal- 
l‘Apennino,e dal Mediterraneo, e congiunto con 
tanti principi, e per bcncuolenza, c per affinità, c 
per obblighi di Benefici sì grandi, participò in tan- 
te maniere di lor porenza . Nuoui pregi,fignoria 
più fourana finto follcuar la mia mente, c four’cfi 
fa volar rant’alto le venerate lodi, che di gtan lun- 
ga veggio rcflarc addietro lamaiauiglia di quanto 
c? ' li per 
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per l’accennato finora più fublime eloquenza 
porre dettarne . M’è (lato di {bromo conforto » 
alcoltatori, all’aiuto vodro potermi volgerebbe fc 
voi godede di quei benefici, fe tanto amadc il vo- 
dro Principe, le per lui mille volte aurede cipolla 
la vita e l’auere , aggrandirete nelle Tue glorie, le 
glorie vodre,e per proua di quella altezza conofci- 
tori, fallerete le l’inefficacia del mio parlare ad in- 
efplicabil concetto non ebbe forza di peruenirc* 
Ma ora mi fai e’ di medierò di quel nobile aiuto a 
che dedinato ab eterno dalla prouidenza diuina » 
fccfc dalle più alte fchiere alla cudodia di quell’ani- 
ma gencrolà. Egli folo, che fu promotore di sì 
bcll’opcrc , degnamente potre’ modiarui,comc le 
manierepiù laudabili dei Granduca, per conqui- 
darccon la fola virtù 1 adduca padronanza degli 
animi, congiunto auefler più forte dimoio, per 
dirizzarne quell’alca mente a fuperarc,con più glo 
riofo dominio , gli affetti proprj , e con le vittorie 
di fe mede fimo ( ficmi lecito il dirlo ) render la fua 
fortezza in tutti i paffati fccoli lènza efemplo • £ 
veramente io noncredo da capacità d’vmano in- 
telletto poterli apprendere, non ch'efplicarfi dalla 
mia voce , in che maniera in vn principe, qual fu’l 
Granduca, con vmand valore fi potefferoimpn* 
mer si vaiamente quelle virtudi,delle quai folo nc* 
più cari diletti di Dio , con tanta lor gloria, fc ne 
rammentano 1 priuilegi - Mirabil cofa,vditori, in 
vn principe fui fior degli anni peruenuto in aflolo» 
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to dominio, abbondante di tutte quelle fortune 
auuezzc nella felicità della pace a rifucgliar l’alte- 
rczzadc’ principati , abbia coranto predominato 
la temperanza di quegli affetti,chc’nfeparabili dal- 
lanoftra natura laffialifcon sì fieramente, che del 
cedere a tanta forza ,-èquafi Tempre non pure (cu- 
£àta la giouenrù , ma talora da mondano giudicio 
neportòlodeijS’-annouererannOjio fo ccito,lc ma. 
rauiglic della podeftà di colui , che tutto muoue , 
perche nell’altrui credenza polla aucr luogo di si 
fatta gloria la verità . £ forfè quell’anima genero- 
(à,ricono(ccndofi,in principato cotanto illuftrc,s» 
altamente priuilegiata dal cielo, nel dimoftraifi a 
Dio grata di tanto dono , ottennc.con l’efficacia di 
fuc prcghierc,cclefl:caiutO;Ondcmeicè dell’ottimo 
fuo reggimento, più chiara ne diueniflc, c più ma* 
mfcfta la perfezione. E nel vero io non fo donde 
maggior foccorfo pofla riceuer la felicità de gl’Jm- 
pcrj , che dalla fàntitàde’coftumidi chi gli regge, 
ne’quali raffrenandofi,oue troppo oltre ne traicor 
reffie naturale appctito,e di pari col proprio aman- 
dofi l’altrui bcncjd’altro non abbifogna la lor for- 
tuna, che tene ndofi dentro a sì giullc voglie, fare 
vna con effie la voglia Tua . Ceda pure la grandez*. 
la, benché fourana ,dt quei benefici confeguiti si 
ampiamente dalla liberalità, dalla magnificenza, 
dalla benignità del Granduca: ceda dico<allo’nfi- 
nico giouamento,chc dalla temperanza, dalla for- 
tezza,dalla*intrepklicà di quell’animo potemmo 
• i £ x trarre. 
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trarre. Godemmo que’ lieti frutti di felice tran* 
quillità ; ma da cfli prender matcr la a noftra virtù, 
non cc’l pcrmife la con dizione, che d’apprender h- 
beralità,ouc ladifagguaglianzadi canto grado di* 
ftrugge l’emulazione, c disforma l’ifcmplo, fareb- 
be troppo ardito il penderò . Lo Hello della ma- 
gnificenza, c di fomiglianti virtudi debbe affer- 
marli, ne altri, che i dominatori de’ popoli poflon 
nella falute de’ popoli trouarc il Vanto . Acci biiìi- 
ma cagione veramente di raddoppiare il dolore, 
rimembrando, oltre alla perdita di quelle giocon. 
dità , l’aucr perduto nella mortcdcl noftro Princi- 
pe,quel potentilhmo mezzo , per lo quale ciò ch’è 
contrario a verace bene di folto quello beato cie- 
lo fi sbandeggiafTe . E le in altro , che nel mode- 
rare, c vincerle fteffo non è fondato efTo bene(che 
quindi lòlo lì folleuan le potenze ddlo’ntellctto f 
e le tante noie mortali fi fanno (cala al fattore eter- 
no , chi ben le (lima ) non ha condizione alcuna il 
genere vmano,douc non poffa imprima fi glorio- 
la tanto , c tanto fruttifera conofccnza, ne niella 
puote ad alcuno efler porto più nobile ìnfcgna- 
menco, che 1 vederne dal fuo lignore farne la fila- 
ria . Edacuinon fiadi fpauento , dauanri al fuo 
principe amato,trafcorrerein quegli errori, che da 
clTo abboniti, di verace innocenza gli dan la glo. 
ria ? St ci fofic podi bile auer diffidata quella can- 
dida cofcienza , in quaì nobili particolari fenti- 
jcmmoauanzarfi quelle virtù^he magnanime di- 
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fp'regiatrici degli afferri terreni , con efemplo di 
fommo bène, dirizzarono il fenderò de gli animi 
noftri alla perfetta felicità * Sentiremmo in che 
forte legge folle riftretto il termine a fu o J como- 
di, a fuof diletti, ad dii in ogni tempo antepofte le 
noftrc bifognc,i comodi noftri. Sentiremmo niu- 
no pròpriotTattcnimento vniunorifpetto, non la 
ftefla infermità aucrmai ritardata la vigifanzadet 
noftri priuati incercfli,c di que negozj,onde fi* 
prouucde al ben pubblico. Vdircmmo quanto* 
poco fotte apprezzato il lulfo , la copia, l’efquifì.. 
tczza delle viuande , trattone quelle oodafiani,ouc 
conuenne la magnificenza, e la pompa . Vedremo 
mò in qu inte cole cgh fì>corapiaceftedi ricufare 
in fcraedefìmo la fèrnuù, che non amando per aU 
tro il gran numero dc’.fcruidori, che per l’onore, e 
per l’vt le rifultantc ad eflì dagli ftipendj^e dalla 
vicina affi ftenza alla fua perfona, tanto gradi l’oJ 
pera di lor feruigio , quanto richiefe loro onoranq 
xa,c quanto tal’ora alia ftima di fua grandezza non 
difeonuenne tal compiacenza. Apprenderemmo 
vera fortezza nella foffert'za della’mportuna mor- 
te de* Principi&ioi fratelli, e , ndl’oftinata perfidia 
difualunghilìima infermità,cadrcbbeviHtala no-i 
ftra immaginazione^ tofto che fi volgdfc a voleri 
comprender minima patte della chiarezza ditali 
virtù . Continuò per tanti anni, con si noiofi acci-» 
denti e si fieri , l’irreparabil pericolo della morte 
nefù notato udlacoftanw di quella niente appa-< 
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rema d’altro dolore, che ne gli auuifi delle pub- 
bliche dimoftranze, nelle quali il cordoglio dc’fuot 
dolori , nc’ lùoi cari vaflalli conobbe imprcflo . 
Benignità, che fcruò fuo coftumc fin nclTcftrc- 
mo,doucil iuo proprio male principalmente gli 
fu di noia, per fentido còsi potente cagióne del 
noftro duolo . Mi fi porge materia di- confiderà- 
re, che si come in ogni azione del noftroPrincipé 
fu Tempre infaziabilcil defidciio,ccongiunto l’ef- 
fetto d'ampliare in altrui vtilc,eonofctnza> e valo- 
re,anche la ftefla infcrmità,qua(i folle di ralciTchic- 
ra ,>e benché tanto aftliggelTc chiunque n’ebbe* 
contezza , volle in gran parte di così nobil prcro-i 
gatiua la nominanza. Concedendo talomla fie- 
rezza dclmalc qualche interuallo, nel quale folle 
permeilo traqiarc il penfiero da que’ dolori , che 
alerò, fiirono i fùoi diporti , che Toperedi virtù ? 
Peritale e flètto vedemmo fpczialmcntc aniuataia 
pocfia,c la mufica, douc mai forfè per altro tempo 
conceduto (laro lor fofie di lormontare: le quali 
. virtù conofcendofi di sì gioueuolc alleuiamcnro 
alla molcfiia di que’ trauagli , non intcrmilcro di- 
ligenza, per comparir loro auanri in jefquifita fi- 
nezza .. ili perchè nacque concetto al Granduca di 
far conofcer nelle fue leene reai inquanto la collan- 
te virtù dc’Criftiani Eroi s’auanzallcfopra ogni aU 
tro fugge tto a vincer la marauiglia de coturni anv 
fichi di Grècia, e di Roma, e fermio altamente in 
amendue quelle arci cotanto iliufi;ri r ondc di itali 
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marauiglic depende vnitamentela forza ; potem- 
mo vedere quella Tanca Regina della Brettagna, in 
compagnia di Tua magnanima Ichiera, con la co- 
rona del Tuo gloriole» martirio, dirizzare negli vdi- 
tori, con lagrime di vera commi frazione, lemcn* 
ti al ciclo , insegnare il difprcgio deU’vmanc mifc- 
ric , e chiunquefu degno di vita rendere intrepi- 
do nella morte. E ehi n'accerta,chc quella Vergi- 
ne gloriola non foflefolarinlpiratrice di così no- 
bil concetto, e di così pio ? la quale riconofccndo , 
e amando in quel lìgnorc nel dominio de gli ani- 
mi delle genti la lomiglianza delle Tue glorie, e già 
vedendo l’ora vicina del dipartirli da’ foftenuti tra- 
uigli.volclTc,coUiuo cfeinplo di Tuo crionfo,con- 
fennarne la lempre foftenuta fortezza, ed inuo- 
gliarnc la dilìanza di riuedere, come per le cofe au- 
oerle di quello Mondo , folTc diuenuta bella,c fe- 
lice nel cofpetto del Tuo fattore? Ammirarono i 
Tuoi più cari, che negli vltimi tempi afliftctceroa 
que’ feruigi,eanoi ne pcrucnnerolenouelledc- 
grincfplicabili effetti di tal dilìo, c fentimmo di 
che vii forza in quell’anima abituata nella coftan-, 
zafolfe il timor del morire. Non gli fu di fpauen- 
to,pochi giorni auantiladolorpfa partenza, Icntir 
la morte di Tuoi più intimi feruidori,c muratori 
fembiante in quella genc-ofìca corali auuili tanto 
per natura abborriti,e m<*Hunamentc,doue vrgen- 
tc mottal pericoloni fourafta. Egli llcITo godevi* 
di farne confapcuole ahruij tenerne lunghi ugio- 
j'Znt.b na- 
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^amenti , ne pafsò di vita alcuna pedona di qual- 
che nome, di cui e’ non volcffc notizia,quafi quin- 
di prendere baldanza la conofccnza di Tua mor- 
talità, cs'appianafle il pali aggio airimmortalira di 
(ila gloria. Ma perche tanto va diffondendoli il 
mio parlare, per le fauille di quella fiamma, che ac- 
cefa d’eterno zelo a penfiero vmano,folo è per- 
«efTotofpIcndorca mirarneda lungi , e conrem* 
piarne la marauiglia } Riconofciamo oramai, vdi. 
tori nobilitimi, la potenza, di queH’amore, c dii 
quella fcde,ehe vincendo ogni errore, talora a vo- 
glia (iia , col folo parlare , fè muouere i monti J fer- 
mò fu l’a ;quc afeiutta tradì, e ficura, quella rnede- 
fima auer potuto darne fortézza v c muouere in al- 
to l’animo del Granduca . E che altro furono, che 
fantiflimc teftimonianze d’ardente amor verlo 
Dio , la’Auiolabile ófleruanza , e l’oflcquio porta- 
to Tempre alla fanca Sede, la podeflà di quella, man- 
tenuta facraic veneranda ncll’efTerfupilaftimajC 
l’Onore verfo le pedóne ecclefiaftiche,i deuoti pe- 
regrinaggi , de* quali, fè non in altro, mantenaflì 
eterna la ricordanza nelle memorie di regale ofpi- 
talitàcon tanto difpendio da lui fondarede mafTe 
dell’oro, le gemme, c gli altri tefori impiegati in 
tanta abbondanza, non folamente in Fircnze.noa 
folarhente per tanti luoghi d’/talia, ma fin negli 
tari barbari,oltrei lontani mari, in onore de’ tem- 
pli, delle facre ftFiqUicjedc’ focati più cari a Dio? 
tinche altro tefer la mirai fonimi onori ,c lafi- 
■' ll danza. 
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danzategli ebbe Tempre nella gran madre di c£ 
fo Iddio, la quale s’auanzò unto /òpra ogni pre- 
gio , che mai non cadde penderò in quell’animo 
di qualunque, benché minima operazione, cho 
dallo’nuocarne si (anco aiuto, dal ricorrere a* Tuoi 
altari, alle lue chicfc, alle Tue miracolofc immagi- 
ni , ed a quella in ilpczieltà, ouc tanto con vtilc , e 
gloria noflra lì palcfa ogni giorno la grandezza 
della pietà diuina,non le delle cominciamento ? 
Quello amore tenne lontana ogni forza di quei 
nemici,chc gli potclTcr troncar la firada, onde per 
le vittorie di quella mortai guerra Iperimentato 
degno campione,nelle fuc bene auuenturofe raili- 
zie, lo’mpcradorc eterno gli rilerbaflc fplendente 
grado . t fappicndo il Granduca allora gli animi 
farli temuti , c guerrieri , che per lungo vlb I’efpe- 
ricnzadcll’armifuloroin prcgio,e ficura la perle- 
ucranza,giugnerc in vltimo al fin bramato del be- 
ne oprare, non lafciò mai, fin da’ primi anni,da- 
bituarfi ne’deuoti efcrcizj,che,folleuando cotanto 
amore fanno l' anime poderolc,c beate. Con la fre- 
quenza dell'vlo de’Sagramenti ( ficurì vsberghi 
appallatici da chi difccfo dal cielo riparò le noflre 
miferie ) cercò principalmente di fubblimar la fi- 
ducia, e l'ardire , tanto che al filo valore ogni infi- 
dia, ogni più fiero infulto dell’antico auuerfario 
fi disfrancaffc. Vnironfi a cotanta forza l’affettuo- 
fe preghiere prefèntatc davanti allo flclTo Dio , da 
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tanti , c tanti, nc* quali fi diffide, con benefici si 
grandi,in si copiolc guife la carità . Tanti compaf- 
fioneuoli infermi, che fomminiftrati di cura, e di 
medicina nelle proprie cale loro riebber la fanicà , 
che forfè non vemua lor fitto in quei luoghi de- 
sinati a sì pictofi fouucnimcnti , douc per lo gran 
numero farebbe fiata impedita di lor cura in gran 
parte la vigilanza. Tante numerofe famiglie, rite- 
nute per l’oncfta condizione dal mendicare, che 
di fùo proprio volere vifitate da fuoi gentiluomo 
ni ,c fouucnutc ne’ loro alberghi, non folamcnrc 
paffarono i rifchj della penuria , ma tali furon gli 
aiuti, che loro ©nella apparenza non diede pur fe- 
gno di mancamento. Tante bifognofe donzelle 
foccorfc di conucncuol dote al loro elfere , tante 
deuote perfonc, tanti luoghi pij , tanti fpcdali, 
prouuiflidi filo proprio frumcntOjdi danan,d’aiu- 
ti, di comodi, d’abbellimentii che tutti vaiamen- 
te acccfi di zelo , e d’amore, prefentando nell’eter- 
no cofpctto quelle bcU'opere,il meritato premio 
ne dimandauano . Nc fidamente fpcrimcntaro- 
ho le cariteuol mercedi di quello Principe il gran 
numero de noflri antichi rcligiofi,, che l’aiuto di- 
urno in quelli fiati Tempre mantennero,e tuttauia, 
con clcmplo di lor pouéttà , e di rcligiofa olfer- 
uanza, il mantengono, ma altri àncota»de’ quali 
mancaua la città noftta, venerandi per ogni pre- 
gio di fantità, equcgli in particolare , che per l’au- 
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ftcrità della vira quelle pie orecchie penctraron 
più viuamente, dalle quali i meriti , e la bontà de* 
leguaci del Re fuperno , s’afcoltauan si volentie- 
ri . Quelli tra noi prouuifti di conuencuol ricet- 
to .venerati , carenzati, fumminiftrati de’ lor bi- 
fogni , hanno potuto anch’elli tefiimoniar le glo- 
rie di tanta virtù, c nelle vittorie di quell’anima 
gloriola trouarfi a parte. Parue fi compiacele io 
fteflo Iddio di far vedere quanto fi folle clcuato in 
alto il valore di cosi poderoio.c di cosi lènto ap- 
parecchio, e per afiicurare altamente la fila felicità 
ne’nuiaflc il iuo fteflo Vicario già deftinato nel 
conciftoro eterno , che gloriofo meflaggio ne fta- 
biliflc vie maggiormente in quell’anima la fran- 
chezza . Quelli già , quindi a poco, con tanto ap. 
plaufo del Criftianefimo , impolèfiato del làcto 
manto , e delle chiaui dell’alto regno , e già fatto 
conofcitorc della virtù, de’ meriti, c de’ graui peri- 
coli del Granduca , ha potuto con lue preghiere^ , 
come più d’ogni altro vicino a Dio, procacciarne 
vie più d’ogni altro poHentc aiuto:onde auualora- 
ta, e ficura per tante guife la gloriofa anima di Co* 
fimo fecondo, dopo cotante apguftic, vittoriofa, 
quali di lungo martirio, lènza tema , lènza fpa- 
uento ,lciolta di tutte qualitadi vmane.all eterno 
filo creatore fi ritornaflc. Brcue, fe riguardiamo 
il deli Jerio nollro, e‘l corlo degli anni, è fiata la vi- 
ta di tanto Principe, male le virtù, fc i’operc , fc la 
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gloria, reftcri dubbio fc quc più chiari,che quan- 
to potco conceder natura al Mondo dicr legge da- 
uanci a sì venerato cofpctto , in più alto leggio ri- 
lederanno. Anche quelle lucide delle, che più 
vicine rifplcndono intorno al polo ne’ lor bre- 
uilfimi giri, non cedono il pregio, ne fon mcn 
chiare delle più belle , che dentro al Zodiaco» 
nella immenfità di lor corfo , fi (paviano per sì 
gran parte del Ciclo . Quelle , per la lunghezza di 
lor viaggio , contendono agli occhi nodri il va* 
gheggiar di continuo le lor bellezze , ma quelle» 
quafi lìcn tutte nodre , quali tutti per noi sirrag- 
gin quegli Iplcndori , non (blamente a chi gode 
di quella vida non mai per alcun tempo fi furo 
afcofc,ma nelle incertezze più ornbili de’vadi ma- 
nia chiunque verfodi quelle drizzò lo (guardo 
n’aprir la drada . Proprijflìmc glorie del nodro 
Principe , che fé corra fu iua dimora di queda vi- 
ta, tale nondimeno compico Tuo corfo , che nul- 
la potè bramarli aU’eterno del Tuo gran nome» 
in breuc fpazio comprcfcgran marau glie, rutto 
volto nell’altrui bene , i raggi di fua benignità mai 
non perdemmo di vida, e pieno d'ogni virtude 
' eroica, e diuina , nella dubbiezza de* più graui pe- 
rigli di quedo Mondo, tramontana felice, e ficu- 
ra,tutre l’età future rimireranno. In^uedo, co- 
me in fuo nobilidimo oggetto , fiderà l’altezza 
de fuoipenfieri il noucllo Ferdinando, e giada* 
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priuilcgi cclcdi ingrandirà l’vmana pòfla di fui 
tenera età,fcorto da quella prudenza, che fola, 
fenz'altro aiuto, ne fa vedere, quanto s’cdenda 
l’alto valore d’ Audria , c di Loreno , fi manterran- 
no le dede glorie del fiuo gran padre, (corgeralfi 
continuare inuerfo di noi la medefima brama, e 
(èguendo felicemente filo corfo, lènza perder pun 
codi forza, benignità, c grandezza, in altro non 
ci farà fenfibile sìgraue perdita, clic nel folo ve- 
der cangiato l’afpctto, c la roano di chi tuttauia 
faccia goderne compiuta felicità. E fe dietro a sì 
fida della, nel primo feioglierdi cosi piccolcvtle 
condotti veggiamo in porto pregi d*altc virtù 
conferuatrici di nofirc vfate fortune , qua* trofei 
pofeia s’innalzeranno per qucfti lidi , torto che 
mireremo feorrer ficura per vado Oceano di chia- 
re gede nel fuo perfetto vigore fatta più libera 
quella regia maeftà > SVniranno gli fplendori,e le 
glorie dclPadrc , c dell'Auolo, che di reciproca lu- 
ce doppiando forza , e valore , s’amplieranno i 
chiarifiimi pregi di qucdi dati , crederanno le no- 
ftre venture, eie fia podi bile più auanzarfi, s’auan- 
zerà negli animi nodii,per la maggioranza dcL 
l’occafioni c degli obblighi, quella deuota bene, 
uolenza, con la quale la fàlute, c l’afpctto dc’no. 
ftri gloriofi , c làntirtimi Principi veneriamo . Oh. 
de (e noi piangemmo d'aucr perduto troppo anzi 
tcmppjchi unto fi mife in cuore di profperarnc la 


vita noftra, vedendo continuare fùcceflìon si gra- 
dita, e sì bella, ornai dobbiamo depor le lagrime , 
quafi troppo ne dilconuenga il dolerli , che lafcia- 
to tale infua vece, fia torto arriuato il Granduca a 
quel fine, oue l’vnico oggetto di fuevirtudi, am- 
pliflìmo ricettacolo di quel bene, che non è vinto 
da Jefiderio,di meritata corona lo ricompcnfi. 
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